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MASSENZIO 

DRAMMA 
PER  MVSÌCA, 
Kapprefentato  in  ìioma 

Kdnuouo  Teatro  di  Tor  di  No- 
na Nel  preferite  Anno  1674, 

DEDICATO, 

ALLA  SAC  REAL  MAESTÀ' 
DELLA 

'REGINA 
DI  SVETIA^^- 

IN  ROMA, 

Nella  Sr5i  >  p-<ri3.  d  lr<  Ren.C  A.  «^74, 
Con  Licenzjf  dt'Sup .  t  Priuilegio  . 
Si  vendono  iù  f  iaua Kauotia  iti  Lupatdi.- 


MUSIC  \mm 

UNC-CHAPEL  HILC 


SACRA  REAL 
MAESTÀ' . 

ESCE  alla  luce  quelMaf- 
fenziojil  cui  nome  for- 
fè farebbe  ftato  più  chiaro , 
s' egli  fuffe  vifsuto  negU  an- 
tri più  o{curi  del  Mondo*, 
poiché  imaierfo  tra  le  Ma- 
gie più  nere,  dominato  dala 
propria  Tirannide,  domioa- 
ua ,  e  tirsnneggiaua  Roma 
infelice.Nel  prefente  Dram- 
ma ,  Auguftifsima  Regina , 
§    2  fi 
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fi  rapprcfèntano ,  come  Pit- 
tura in  ifcorcio  i  fuoi  fatti.o 
misfatti  ;  e  perche  maggior- 
mente rifpiendano  fi  e  pen- 
fato  mettergli  in  paragono 
dVn  (oggetto  oppofto  >  pie- 
no di  Religionc,c  di  Eroiche 
Virtù  :  Però  fi  è  fcritro  sù  la 
fronte  del  Libro  il  gran  No- 
me di  V.  M. ,  che  per  fèguir 
Dio  hàfàputo  con  magna- 
nimo rifiuto  gettare  i  Scet- 
tri ,  e  calpeftar  le  Corone, 
dopohauer  con  infinite  Vit- 
torie conquiftato  Prouincie, 
c  Regni ,  che  poi  con  la  fua 
fomma  generofità ,  e  giufti- 
tia  dirpensò  à  chi  più  le  par- 
uCjaU'hora  maggiormente 
trion- 


trionfante,  quando  (come 
qui  Coftantino)  inalberò  la 
Croce.  Supplico  humilmen- 
te  V.  M.  honorar  de  la  fu3_j 
Proteziione  qucfta  Opera , 
c  (li  gradire  gli  atti  del  mio 
olTequio,  con  ^uì  profonda- 
mente à  V.  M.  m'inchino 
Roma  a^.Deeembre  1673. 
DiV.M. 


ÌJumilìfs.  Dimtìfs  O^H^ot/fs.SerM, 
Bartolomeo  Lupardi . 


§    3  AR- 


ARGOMENTO. 

CO M la  deprersionc diSeuero 
(olleuaro  Marsvnzio;,fmiio- 
fì/simo  M/!go,  daI  braccio  Preto- 
riano fuT  Trono  di  Roma  ,  rrno» 
DÒcon  vna  moftruofa  Tirannide^ 
&  vna  sfrenata  libidine  i  Secoli 
de*Neroni,e  deglifilrogabalu  Do- 
po qualche  torfo  di  tempo  >  per 
fottrarfi  da  cosi  dtiro  giogo,il  Se- 
nato chiamò  corro  di  lui  Codaii* 
fino  il  Magno  ,  che  dominauale 
Galhc  ,  Jc  Spjgne,  e  ringhilterra* 
Qticftì  confederato  con  Licinia 
fuo  C ognato  Imperatore  dell*  11* 
la  io  venne  alla  conquifta  di  Ra- 
ma .  intanto  con  le  Cohorii  Pre- 
toriane y  co'l  foccorfo,  t he  atten* 
deu«i  da  Sfli  Afr  cani  (perauaMaf- 
fcnzio  non  (oJo  di  poter  -  refiftere 
alla  difeld  :»  midi  trionfare  nella 
Battaglia.  Seguita  poi  la  giornata- 
riportò  Coftantino  la  Vittoria,  & 
à  Mjfi^entio  pocogiouarono  lo 
fuearmi  >  e  meno  le  fuearti  ma*- 
gichcronde  per  tema  di  reftar  pri^ 
^v^^QK  i  ò  QìOUQ  i  dilperatamenre 

audà 


andò  à  precipitarfi  co  molti  ftioì 
fcguacida  vn  Ponte  artefìciofo, 
ch'egli  mcdefiino  haucua  inalza- 
to (u'ITcucre  per  ingannare  il  ne- 
mico in  cafcche  fufse  venuto  ali* 
a(salto  da  quella  parte  ,  com'egli 
credea.    S  I  P  I  NG  £. 

Che  Licinio  trouara  in  Roma 
Dora  lice  in  turto,e  per  tutto  fo- 
migliante  à  Costanza  (ua  moglie 
lalciara  nella  Grecia  ^  amorola* 
menrc  fl  duole  ,  che  non  per  altro 
fe  gli  preicnti  auan.  gli  occhi  Tef^ 
figie  dell'a mattisi  ma  fua  Confor- 
te chjjg  per  maggior  tormento  di 
fua  lontananza . 

Che  Prisco?  (igl io  di.  Coflantina 
fegretamente  mandato  dal  Padre 
per  iiipu(àrX)orahee  figlia  dell'Im- 
peratore Scucrce  per  tramar  cò- 
tro  iVialsenzio^ fi  rró trene^se  i ne o» 
gniro  in  Roma  s  e  che  dal  Tiraa-- 
no  tratta  Doralice  nella  Regia  in^ 
uaghito  di  fila  bcMezza  >;  PriJco 
fotro'  nome  eli  Celia  un.  h^ito  di 
DoniTa  s'immilcitiafse  tvàl'aUre 
i>amigelìc  di  Fuliurapet  inviolar-^ 
ne  H  ino?  ik-nvìC  ia  yn  dar  mei  ce? 


•  ^'      *->ì*  »>^^  A--^^  ^  ^vO 

.i^^  W 
iXft  aXe  aXi<  **X*aXA  iX^  sXc  ftXj»  iXftiXa 

INTERLOCVTORI 

IN  ROMA. 

Ma  ffen^io  Imperatore  T hanno  di  JRo^ 
ma  . 

Doralke  fglia  del  morto  Imperatore 
Seuero  depreffo  dal  Tiranno . 

Puluia  Matrona  R'jmana  fauonta  di 
Maffcnxio , 

Prifio  figlio  di  Coflantino  inco^itotn 
Roma  . 

Dominio  Generale  de  le  fquadre  iRo^- 
mane . 

I/mena  Vecchia  di  Corte  . 

IN  CAMPO. 

Cofiantino  Magno  Imperatore  de 
Callie  y  Spagne ,  &  Inghilterra . 

Licinio  CQg::ato  di  Coflantino  regnanti^ 
iella  Schiahcniay  e  nella  Grecia. 

jilii co  Sl n  o  di  Licinio  . 

J^upinoNano  Soldato  di  Coflantino. 

Vn 


Vn  Marinaro  Africano  • 
Vn  Soldato  di  Cojìantino  • 

BALLI. 

BALLO  PRIMO. 

Z>i  Soldati  fACcheggiami . 
BALLO  SECONDO 
Di  Marinari  Africani . 


SCE- 


S  C  E  N  E 

NELL'  ATTO  PRIM  O. 

T berme  Seueriane  con  Bagni  3  e  Fon^ 
tane  * 

Campo  di  C ofl amino  f eminato  difirag-- 
gì  con  ampia  breccia  nelle  muta  di 
Roma, . 

Appartamenti  Reali  di  Maffenxjo  • 
Villaggio  Reale  di  Maffen%io  faccheg- 
giato  da' Soldati  di  Coftantinò  • 

NELL'ATTO  SECONDO. 

Y^alk  h orrida  tra  Ivionti  cauernofi ,  & 

alpefin  con  Cielo  notturno  . 
Sah  Regia  . 

Porto  dìMare  5  e  sbarco  dell  Armata 
Africana  su  la  [piaggia  Romana  . 

NELL-  ATTO  TERZO- 
Giardino  Reggio  con  Poggi  deli7jofi ,  e 

Fontane . 
JSorgo  incendiato  da  Mori  con  Ponte 

[òpra  il  T ekere^one  in  lontano  flan-* 

no  fckieratt  i  due  e/fere  iti  neinici . 

La  Scena  è  in  ROMA- 
MA- 


M  A  C  H  I  N  E. 

yna  gran  Nmola  derfci  >  the  difcen^ 
dendo  dal  Cielo  fi  dilata  inpià  parti 
della  Scenate  da  vn  altra  fià  dentro 
che  lampeggia  »  fi  fcocca  vn  fulmi^ 
ne,  che  vd  à  ferir  vn  Monte  • 

Dirupo  di  molti  faffi  della  Falle  horri-^ 
da  y  che  cadendo  à  terra  formano  la 
bocca  d'vn  Antro  infernale^  da  doue 
tfcono  molti  jDemoni  %  e  mofiruoji 
[piriti ,  eh*  empiono  la  Scena  . 

Voli  di  D  monij  y  che  recano  [angue  à 
MaffenTiio  ,  col  quale  [criue  [opra 
alcuni  [a[si  della  Valle  horrida  [an* 
guinofi  caratteri . 

Carro  tirato  da  due  Draghi  y  ch'e[ce 
dalla  bocca  dell* Antro  ,  doue  ajfijofl 
[opraMaJfenrJo  fi  copre  con  def^ 
nuuole,  e  vola  per  aria  • 

Smifurato  Mofiro  Marino^  che  veden^ 
do  fi  da  lontano  venir  per  l  ondt  fi  ac^ 


toflaalmargine  del  Porto  y  e  fi  tra-- 
sforma  in  vn  Pixlifchermoy  da  chÌ 
fcende  Maffen%io  fu'llidoydoHeYÌ'!> 
tYQua  teffercito  Africano  puntQ  in 
fuofauore* 
Ponte  artifciofo  eretto  da  MaJfen%io 
fu  i  Tenere  à  vijìa  del  Borgo  di  Ro^ 
ma  incendiato  y  il  qual  fi  frange  i^ 
fiù  pe'^^iypaffandouifoprafHggitiui 
Mafenxioj  e  f noi  Soldati ,  che  ca^ 
dùno  in  fiume,  &Cf 


A  T  T  O  I- 

SCENA  PRIMA- 
TERME  SEVERIANE 
Ma[fentio  ,  Dar  alice ,  Trifco  in  habito  dì 
•  Bonm  tra  Coro  di  Doni:^lle  latine  • 

AL  rimbombar  di  «ento  trombe  ,  e 
cento  ^ 
Più  s'innamora,  e  più  £;ioij[ce  il  core  ;  ^ 
Spiri©  5  c  non  tema  il  bellico  fìromenro 
Poi?ge  al  figliuol  di  Mvirte  al  Dio  d*  ama- 
re .     "  ADoralice. 
-  jC^e  dolce  al  fen  rimbomba 
Quando yn  labro  i  baci  ftocca ^ 
E  al  fragor  d*  altera  tromba  ' 
S*  oda  il  fuon  di  bella  bocca* 
7rdfe. 

D6r,  Effeminato  Re  \  Prif;  Barbaro  indcgn,© 
Trdfe. 

Dor.  p  Cieijche  miro  ?  Prifto 

Tra  feminili  arnefi  entro  la  Reggia  ì 
Pn  Sotto . m entità  fpoglia  . 
Vfaàxoprìrri  no 
Porf cr ò  in  que  '  '  ,  jrno 
tibertade  al  mio  Ben ,  mOXtC  al  TìxkìSi^* 
Af^/:  Bella  ti  turbi  ?  Amor» 
\f0L9^ntÌQ    ^  A  Staffi 


%  ATTO 
Staffi  in  agnato  entro  il  bel  crin,  ch'ado- 

E  m'incatena  il  cor  con  lacci  d*oro  ; 

l^oi  dall'arco  del  ciglio 

Sì  pungenti  à  me  vibr^  i  dardi  fuoi. 

Che  le  piaj^he  del  petto 

Sanarmialtri  non  può,  eh'  i  labri  tuoi, 
pr.  Pria,che  baci  quel  labro 

Verfarà  dalfuo  petto  vn  mar  di  fanguc. 
Dot,  Hor,  eh'  il  gran  Coftantiao 

Con  torrenti  d'  acciaro  inonda  il  Tebro 

Giaci  fra  kuìi  \  e  in  o^iofa parte 

Con  più  Veneri  fcherzi,  ò  latin  Marte,^ 
'^afSon  guerriero,  e  fon'  amante. 

Entro  il  campo  d' vn  bel  fcno 

Sò  pugnare  à  petto  ignudo; 

Ciato  ancor  d'vsbergo,  e  feudo 

Sò  vibrar  1'  aftapcfante . 

Son  guerriero,  8cc, 

SCENA  seconda: 

Ifmenafeguita  da  rnTaggioy  che  porta 
yn'  yrm  dorata  ,  Mafjen'^o ,  Dora- 
lice i  Trinco. 

//.    1^  yr  lofourano  Monarca 

J\/JL  Com'  imponefti  in  quello  vafq 
aurato 

Di  Fuluia,  e  Doralice  i  nomi  io  reco. 
Bor.  Et  à  qnal  fin  ciò  pomandafti,  ò  Sire  \ 
Maf,  Sol  per  poter  vna  fol  notte,  ò  cara 

Quel  morbidctto  fcno 

Ch'  in  forte  haurò  dal  faretrate  Nume 
  Ba- 


PRIMO  I 
Baciat  uàfchei^:i.in  amorofe  piume  . 
//.    Oh  che  poco  appetito  ha  il  noftro  Rè, 
Io  conofco<li  quei  tanto  afFamati, 
Che  quafìtc  fono  in  Roma  5  ò  beile  3  ò 
bruite 

Ad  vna  ad  vna  le  leccarian  tutte. 
Dot*  D*  vn  cor  lafcìuo,  io  non  paucnto  aflalti 
yW^/Ifmena  . 

Sire,  . 
Maf,  Or  torto 

'  "Tu  dair vrna  dorata  il  nome  eftraggi 
//.    Hor  Teftrarrò^  mà  faper  deui,  eh'  10 

Per  modellia,  e  roflor  non  pofi  il  mio  • 
D^r.  Gioue  m'  alllfta 
Pf.  O  Dei,  che  farà  mai  ? 
Ma{,  Ogni  bella  mi  diletta 

"  Godo  al  fen  fìringer  più  d'vna. 

Se  nel  cor  m' impiaga  alcuna 

con  più  baci  io  fo  vendetta  . 

Ogni,  8cc. 
//  Prendi,Cefare,lcggi 

Qual  bellc2:!za  al  tuo  feno  offre  il  Dcftino^ 
Idaj,  O  bella  lù,  che  incatenando  i  cori 
'  Quanto  ha  di  ricco  il  Tago  hai  nelle 
chiome 

Del  gran  Gioue  latino 

Sarai  Leda  nouella,  ecco  il  tuo  nomc« 
Pr.  Perfidiffima  forte 

Dot.  In  vano  afpiri  a  quefto  fcno ,  ò  indegni 
Pr.  Pria  ,  che  il  mio  bene  abbracciarà  là 
morre. 

Mn^,  Rifiuti  vn  Rè  ?  vedrai 

Ciòcche  può  far  vn  Celare  fdegnato 
Pn  Ah  Tiranno  crude! 
JD^ri  MQftrofpietato 


4  ATTO 

M.af  Nelle  Rcaì  mie  flaiìte 
Sir*  €©iKÌotta  coftcì. 

Pr.  Che  riibliii  mio  cor 

Por*  Coniglio,  ò  Dei. 

Empio  Rè,  B  qiianto  (ài 
Ch'io  de*  torbidi  tuoi  rai 
Non  pauetito  la  ftmbianza. 
Vincerà  la  mia  Coftanza. 


SCENA  TERZA- 


ffmenai  Mafjendo^  e  Trifco  • 


//.    Q  Ignorfe  Doralicc 

^  Sdegna  tuoi  Regi  ampleffi 
Cangia  >  &  in  altro  fen  tue  fiamme 
mor2a  .  J 
M/^f*  Ciòcche  nìon  puoteamor  potrà  la  foritn. 
Tra/e. 

Tf*    Ver  me,  che  fen2:a  forila  * 

M*  haurebbe  con  le  buone  ' 
Ne  manco  inalza  gì*  occhi ,  oh  capoccie- 
ne . 

Pr,  ferma  barbaro  il  ^àflb ,  ò  in  qucfto  Jo^* 
Farò  cadérti  cfiaiiguc, 
E  rÌBipudico  foco 

Coir  onda  nò^  mà  fraorzarai  «ol  fou^HC* 


SCE- 


RIMO 


SCENA  QVARTA. 

Fuluiay  Maffen^io^  Trifco.  Ijmena^ 

Fui  X?  ^^nia  Ctlia,  che  tenti  ? 
Maf±}  Contro  il  petto  d'Augiifto 

Donna  cotanto  audace  l  (  di . 

Pr .  Donna  io  non  fon^qiial  tu  crude!  mi  crc- 
Mf'f*  E  s' linoni     lei  tra  più  fpietati  leempi. 

Che  già  fcppe  iniiétar  Colco^c  Agrigento 

Siielarai  nome,  ePatria^c  tradimento. 
Pr.  Io  tradirci  (  finger  conuien  )  non  chiude 

Si  rei  penfieri  vn  nobil  petto  accefo; 

Qui  di  Fuluia  inuaghito 
FuL  Che  afcolto  amico  Ciel  \ 
Pr,  Con  ingegnofa  frode 

Cangiai  lorica  in  goiana 

Per  poter  idolatra 

Seruir  à  sì  gran  Doiina3e  al  fuo'fcmbiante 
Scoprir  la  hamma,  c  palefarnii  amante^ 
l-        Poi  neirvdir,  che  con  la  forza  il  feno 
j|b  ^     Macchiar  volcui  alla  pudica  amata 
P  •  '     Ira^  fde^no^  ^  furore 
^       Alla  difefa .  li  Ipmfero  il  core. 
-^^/.Forfennato  amator 
FuL  Vaghe  fcmbianze 
Maf,  Darò  tomba  fra  ppco  a  tue  fpcranxc 
FuL  la  vendette  feuere 

Farò  mio  Rè,  s'  à  la  tua  Fuluia  il  cedi 
•  Maf.  Pur  che  mora  il  fellon  fia  tuo,  fc'  1  chic^ 
di. 

Tienilo  ftrctto  bene,  ò  Fuluia,  e  bada 
Che  rimetta  nel  fodaro  la  j'pada . 

A   i  SCE- 

i 


€  ATTO 

SCENA  QVINTA. 


Domi'^^Oi  Maffen'^^ÌQ  3  Fuluìa  yTrifco. 

Dom.         Bfare  iniiitro ,  ogni  guerricr  ne- 
\^  mico 

Alicdiaror  de  le  Romane  mura 

Su  la  punta  del  brando 

Porta  le  foraggi,  c  ad  ogni  fua  fviita. 

Cade  elìan<^uc  vna  vita. 

Sii  accorri  alla  difcfa  . 
Maj,  Nò^  che  Rema  non  caderà. 

Quello  brando,  quello  fulmine 

Affilato  da  la  morte 

Sù  la  ruota  delh  forte 

D' armi,  c  d'afte  in  ferreo  turbine 

Strao;gÌ5  incendi  vibrarà. 

Nò,  che  Roma,  &c. 

Tane  MéiffenttOc. 

Dcm,  Fuluia  mio  ben  da  te  ferito,  io  vado 

Nel  campo  là  per  crcfccr  piaghe  à  piaghe^ 

Mà  fe  volgi  ver  me  le  luci  vaghe- 

Tengo  in  man  la  Vittol:b, 

Che  pende  da  vn  tuo  (guarda  ógni  mia 
caloria  .  •  '  '  ■ 

Fai'  Deh  parti  và,  che  ben  de'  tuoi  nemici  ' 

Potrai, Domi2io,riportar  la  palma , 

Mà  non  mai  di  quciF  alma. 
Dom.  Parto  sì,  ma  toilo  effangue 

Là  tra  Tarmi  io  cadcrò, 

A  te  Fuluia  poi  col  finijus 
La  mia  morte  io  Icriucrò. 

SCE' 


PRIMO  7 
Sarà  poi  men  crudo  il  core 
Quando  afcolta  il  mio  morir  5 
E  fiàn  balfemi  d'Amore 
I  tuoi  pianti,  c  i  tuoi  fofpir. 

SCENA  SESTA- 

^  FuluhyeTrìfco. 

Fui        Hi  fei  tu  3  che  tant'  oltre  Icaro  au~ 
dace 

Volafticol  pcnfier  ? 
.  Prifco  Ibu'  io  di  Cofìantino  il  Grande 

Germe  Rea!. 

Che  alcol to  ? 

Tiì  di  me  ^zcQ:{o  ? 
Pr.  Adoro  il  tuo  bei  volto.  ; 

I  miei  giufti  difegni  Trafeo 

Seconda,  ò  CicL. 
Fui.  M'abbaglio  inclito  Prence 

D'  vn  tanto  lume  al  Maeftofo  lampo  ^ 

E  al  foco  tuo  quafi  farfalla  auuampo. 

SCENA  SETTIMA. 

Doralice  foura  vna  loggia  de  ì  Bagni  fug- 
gita dalle  flange  di  Majjendo  nelle 
confufiont  della  Regia  fer  V  ajpilto  da- 
to alle  mura  di  KomaiFuluiaieVrijcOy 
poiI[mena^ 

Dor.   A    Le  fcoflc  di  fortuna 

Del  Tiranno  foggiogato 
V  aureo  foglio 

A4  Croi- 


t  ATTO 

Crollerà, 

RefoCaiieafo  il  Canapi  dogi  io 

Il  Promethco  lacerato 

L'alta  Roma  al  fin  vedrà 

Libertà,  libertà, 
Pf.  Amor,  che  afcolto?  ah  qirefta 

Doralice  è  à  la  voce  . 
FuLVutcW  io  fucchisù'  1  labro 

Quanto  dà  di  dolce2:2a  il  cicco  Arcier©. 

To]s,a  morte  al  Tiian  vita,  &  Imperc. 

Prilco  vieti, 
pf .  Ti  feguo 
Jlér,  Oh  Dei,  che  fento? 
FuL  Ogni  i^idurio.,  e  momento 

A  quello  cor  più  d'vn  periglio  acidita 

Partiam 

Pr.   (Forz'  c  mentir)  Vcn^^o  n  i  i  vita. 
j)of.  Fiiluia  fua  vita  l  ò  Cicli. 

Parte  infuriata ,  e  fopragitmge  ljmena. 

Puh  S'  il  tHO  ciglio  il  cor  m'  aprì 
Fr»  S*  il  tuo  labro  mi  ferì 
FuL  Per  pietà  dammi  anco  almeno 
Con  la  ferita  il  feritore  in  fcix) 
Pr.  Alma  mia 
p//^  Dolce  mio  core 
{3^z^)0  cara  fiamma, òfortunat-^  m\c)rt. 


PRIMO 


9 


SCENA  OTTAVA,  ^ 

Jfmena . 

//.    I  O  lo  prcdifTI  à  fè , 

X  Degna  è  Fuliiia  di  icuCx 

S*  à  niioiio  amor  $'  appif^lia; 

Quel  gioiiinotto  belio , 

Che  col  brando  tentò  dar  morte  al  Re 

Hi  fatto  nel  Tuo  fen  piaga  sì  vada. 

Che  per  guarirla  ben  ci  vuol 
Vn  bel  volte  gioii  inetto. 

Verbi  graria^come  il  mio  ,  ~^^^^ìflÌ 

Dtjntro  il  kn  caccia  vn  deiio^  > 

Che  par  doglia,  èc  è  diletto  » 
Vna  bocca. giouaiì  ile 

Muoue  il  cor  T alma  diletta  ^ 

E  fe  canta  vn'  arietta 

Par'  vn  Afino  d'Aprile. 
A  propofito  qui  vien  Doralice 

Voglio  alcoitar,  che  dxc.- 

SCENA     NON  A. 

Doralice ,  Ifmam* 

Wer.         Ouc,  doue  n'  andafti^ 
I  J  Dimmi  barbaro  dì  ? 
Deh  perche  sì  gentil  tu  m*  impiagaftij 
Se  voicui  tra<^ir  l'alma  cosii 
Douc,  doue'&c,  ^^^^ 


m  ATTO 

A  parte . 

//..  Quefta  matta,  eh*  è  qui,  (le 
Ha  cento  amanti, e  pur  con  fuo  gran  duo- 
Impazza,  fème,  e  incoccia  per  vn  folo. 

Dot,  Mà  da  vn  CicI,  eh'  è  fereno, 
Chi  mai  fulmini  afpetta  \ 
Mà  da  vna  bocca,  che  co'  1  rifo  alletta 
Chi  crederebbe  mai  fccchiar  veleno  \ 

If..  Non  poflb  ftar  più  faWaj         4  purte^ 

ADoralice. 

Q  figlia  in  capo  al  mefe 
Per  noftraj)oJi2Ìa  -  ■ 

Non  v'  è  gufto  maggiore. 
Che  mutarfi  camilcia,  e  biancheria, 
Chp  voglio  dir  \  bifbgnano  in  amorC; 
A  momenti ,  ad  incanti 
Le. fcope  nuouc  di  noucUi  amanti. 
Quando  il  vino  fi  tramata 
Di  color  fi  fi  più  lieto- 

s'  à  tempo  non  fi  muta  <  ^ 
Dànelforre,e  ftiri  aceto,,  | 
Che  voglio  dir  ^  fc  tù  non  muti  amore  ^  1 
qK  che  acetojoh  che  fiele^oh  che  dolore^ 

Parte  o 

Bcfi  AH  mia  tradita  fede,  ah  Doralice 
Quanto  miferafci,  quanto  intchce  I 
Chi  detto  mai  rhaiuebbc  (tolto  ^ 

Che  ùiffc,  oh  Dio  colui ,  eh'  il  cor  m^lià . 
CriKlo  così  quando  sLbello  è  al  volto^. 
Tradita  coftan-za , 

Che  mai  fi  fui?  ^,  , 


PRIMO    '  IX 
D*  altra  fiamma  la  mia  vira 
Porta  1'  alma  incenerita 
Con  tropp*  empia  ir.fcdcltà» 
Tradita^  6cc. 
S' il  mio  bene  idolatrato 
D'altro  crine  è  incatenato 
Chi  me'  itorna  in  libertà  ? 
Tradita,  8cc, 


SCENA  DECIMAc 


Gariipo  di  Coflantino  fotto  Ro- 
ma feaiiiiato  di  ftraggi  con 
ampia  Breccia  ne  le  mura  per 
douc  entra  vittoriofo  nelleu». 
Città  r  efscrcitQ  Ccfareo- 

CoU^ntinOye^  Licinio^. 

Qo/l.  T  T  Into  è  Maflcnizio    e4  à  baftan^a  il! 


Da  vn  Rè  Tiran  tra  fprrei  ceppi  aiuiinto 

Lagrimator  inhumidì  la  fponda 

Col  niefto  pianto,  al  fw^hìoizu  delil 

ondà... 
SottQ  al  Cefireo  brando 
Piegaranle  ceruicì  Arabi,  e  MbnV. 
Hor,  che  rAquila  Atigufta. 
Con  fcrcnato  ciglio 
Di  folgore  imniorral  arma  rartiglioo 
Arbit  ro  dé  gì'  Imperi j 
Al  balenar.dcl  tuo  guerriera  acciaro 

^  6        A  mieter 


ATTO 
V  mieter  palme,  à  domar  Regiu  imparo- 
Ne  sa  ftupido  ancor  V  aiigel  tonante 
A  chi  preilarc  i  fulmini  di  euerra 
O  a  Gioiic  in  Ciclo ,  à  ì  Coftantino  in 
terra . 

Coft.  Del  Falari  di  Roma 

Che  ne  recala  fama? 
I;c.  Chi  fngginuo,  e  chi  fiienato>  e  morto  ^ 

Tra  r  armi  il  crede ,  altri  nel  Tcbro  ab- 
Ibrto.  .     ,  1 

Cofì,  Porpora  di  Tiranno  e  vn  breue  lampo. 
lic'  Qii^"«^o  ^^^^  ^  la  Clemenza 

Sono  i  fcettri 

De  la  pace  i  Caducei: 

Snonan  voi  di  pia  poten^^v 

Sii  le  cetre  aurati  plettri,. 

Sù  le  lice  acchi  febei  . 

SCENA  VNDECIM  A 

^ct.  r  0«raiio  Regcà!acui-dei\r.rkìuitt 
b  Spada  non  già,  ma  i  fulmini  d« 
Giouc, 

Per  le  Vittorie  tue  fertofo  li  core 
Inchina  Dora' ice  al  tuo  valore. 

Co/t.  O  deir  Aquile  AuguRe 

VeraFeaice,  e  <?iial  gradito  auifo 
Del  mio  Priico  mi  rcchiJ 

jpof,E2;li  annodato 

In  treccie  il  crine  auezzc 

A  fuola22ar  foura  lucenti  acciari 

Can*-iò  pei  fermi  nufera^  e  infelice 


Voglia,  e  coftiimi^e  à  Fiihna  àicdc  v  core 
Che  già  promifc  Amore  ;à  Doralicc  . 
O/?.  Eciò''fiaver? 
i)ir.  Qf.C'ft'occhio,  e  come,^!!  Dio 
AlTor  nons'acciccò^ 
O'  eft'  occhio  il  vitie 
Qì  al  d*Tn  Onfale  nuoua  il  miouo  Alcice 
Ce/?.  Alciiì?,a  (  c  dritto  è  bene  • 
'  S'haì'dueSolineMumi) 
I  lagrimofi  fiumi 

Saprò  ben'  io  de'  fiioi  lafciiii  amori 
Smor2:ar  lcfia«mi£3  e  rax^rtddar  gli  ar- 
dori . 

Con  tuoi  vc:^:ìì  lufindlier^ 

O  perfido  Amoic 

Per  quaiftrnnifenticri 

Giiidr  m  milero  core  i 

Stolro  chi  crede 

A  vn  Nume  fen2a  fede 

E  ben  di  lui  pi^i  cieco 

Chi  ipetando  mercé  delira  feco. 

Fafiey  er^  entr^ /cr'/j  Breccia m  Kom». 

Zie*  QiTcflc,  che  voi  vedere 
O  echi  miei  fon  ieinbiani^e 
Pur  troppo  note  al  cor.C; 
Ah  voi  bclle2i2c fere 
Diramata  Conforto,  e  cc>nie  Amore 
lyloftra  à  vn  Lic  inio  fol  doppie  CoRanic? 
^:osl  douunque  io  mi  raggilo,  e  volgo 
Pcrcrefcere^il  mio  duol  crc/ce  il  mio 
bene. 

Ma  fe  crefce  il  mio  bcn^percjie  mi  dolgo- 
Z)#r.  Deh  rendetemi  il  mio  Bene 

Cru- 


Crude  ftclle,  ò  morirò; 
Cpn  la  face  di  gelofia  ' 
A  baftan2a. 
L' incoftaiiza 
Flagellò  qiieft'  alma  mia  y 
Troppo  il  cor  fra  le  catene. 
Per  VII  volto  lagrimò  . 
Dell  rendetemij  &c, 

Lic*  Deh  narratemi  occhi  belli 

Chi  giamai  qui  vi  portò ^ 
Vi  conofco  al  foco  ond'  arda 
Luci  belle 
Sete  q^nellCj. 

Che  dan  vita  con  yn  giiardo^^ 
E  per  mio  corfprto  folo 
Quiui  Amor  vi  trafporcò«. 
Deh  narratemi^  6cc., 

SCENA  DVODECIMA 

blindo  armato  d'\AUci  y  e  Lupino^  tra-^^ 
monito  [otto  le  mura. 

AL     T)  Vr  le  mani  iomcnarò 

Jl     Co'  Soldati  in  qucfta  guerra^ 
Lor  di  ftraggi  empin  la  Terra 
Io  le  calze  m'  empirò. 
Dcglieftintl 
Che  fiir  vinti 
Qiliui  io  fol  trionfarò; 
Dj  guerreggiare  io  fono  fiufo^  e  fi  racco 

Djtaiio 


P  R  IMO 
Diano  gli  aflalti  lor,  menrr'io  dò']  fàcco. 

^uhjt  pone  d  fpogUare  i  Cadaueri  . 

Qiieflo,  eh'  è  qui  veftito 
D' or  rilucente  h aura  la  preceden!z;:K . 
*     Pnrjchcfimuoua  ?  oB* 

Sta  fermo  in  fiacche  la  mia  man  ti  fcal'ze. 
Già  lo  difs'  io,  che  m'empirci  le  calze  . 
X«j&.  Ciii  m'  aita  opportuno  \ 

S'  attacca  all' a/! a  d"  Alindo. 

Al»  Ah  nefìuno  nefìuno, 

Oimè  fbccorro^j^w^  e  prcfto  ^ .  jrnìii , 
Quefta  cJuAUnd©  è,  1'  vltima 4ilgra2ia . 

^uì  traviai fce  di  paura  » 

Lup.  Colto  su'  1  fronte  io  tramortjj  sii  ì  fu^Io  t 
Al  cader  delle  mura,, 
Coitiu  non  colto  cade  di  paura. 
Olà,  che  fai  l  fei  vino  ^. 
Tu  non  rifpondi^  ini[cr,  ch'egli  cjj  iraro,  . 
Hor  fe  diranno  poi,  che  Brano  io  f  u 
Nondiranlabiigia 

Gh'iu  guerra  vccifì  anch'  io  la  parte  mia.  ; 
Bel  Soldato  di  cicorie  3 
Che 

Gonieran  pofcia  T  iftoric , 
Clie  codm  l'è  morto  in  gaerra  « 
Ghe  va^entc.pugnarcre. 

Fu-à  batragh?,  e  irà  tenzoni  ^  ^ 
Si  laprcbbe  il  fcio  valore  , 
Se  parlai! ero  1  calzoni 


1^  ATTO 

Così  poi  manca  ali'  opra 
Cki  volca  con  le  ciarle 
Dar  Iciiion  di  milixia  foiira  il  Pergamo 
Quanti  fi  fan  di  Brefcia^e  fon  di  Bergamo 

SCENA  DECIMATERZA- 

Jfmem ,  blindo . 

A Dorato  maritiiccio 
T'hanno  vccifb,  e  tiì  fei  morto  , 
Deh  chi  porge  al  cor  conforto , 
Hor  che  porta  lo  fcorticcio  ? 
Maritiiccio ,  M^itiiccio  * 
Doue  mai  ritiolgo  Ìl  uiè 
Di  VQ  prilla,  ò  fpoio  bello  ? 
Sono  appunto  fenza  tè 
Vn  mortai  lènza  pi  AelJo  ; 
Mà  clie  !  ci  vuol  pa2icnza3 
Degli  huómini  non  è  tanta  penuria  y 
Che  perduta  ne  fia  la  lor  fcmen:?.a  . 
Dtincpie  bellezza  mia  vini  in  /peian^a. 
Che  per  fegiiir  l'vfanza  '# 
r.^^.^^Jp^epiipenficn  Icajui.  ^ 

S'  è  morto  Ini  ne  troucrò  cent'  "altrr%J 
Chi  guida  vn'onibra  mefta 
//;  Che  voce  è  qiicftì  ? 
JL  Airinfernal  pendici? 
fj.  OH  chi  lei  5  che  dicr? 
AL  Son  Tanima  d'AIinda 
If,  Eoli  ha  bfiimto  bene 
JL  Che  f^iungc  à  qiicfte  arene 
Xf,  Apri  gli  occhi  ,  • 
AL  Non  poffo  . 
//;  Che  fei  cicco? 


PRIMO.  17 
Ah  Son  morto  • 
// Come  Bioito^fe  parli  ? 
AL  Io  noa  parlo  ^  rifpondo . 
J/  Più  Arano  ^20x0  non  intefc  il  Mondo  - 

Apri  le  luci  ^  c  for^i  5  io  t'afficuro  » 
J/.  E  chi  fei  tu  ?  //:  Vedrai. 
aL  Hor  ti  conofco  ò  Morte , 

Come  fei  ben  veftita', 

E'i  paizo  Mondo  n  dipinge  igauda  . 

Deh  non  ra'efler  più  cruda . 
Jf»  Mirami  bene  5  ò  fciocco , 

ìTmena  fono,  e  non  la  Morte.  AU  A  iè 

1  ù  n©n  ni'  ingaiinarai , 

Ai  riiiido  fembiante ,  à  le  profonde 

Cane  degiiocchi ,  à  la  Idcntata  bocca  ? 

Conofccrti  mi  tocca . 
//.  Temerario ,  viJhno ,  c  difcortefe . 
Al.  O  Alindo  sfortunato  . 

Airimprouifo  è  »iorto ,  e  baftor^ato  § 

SCENA  DECIMAQVARTA 

ApPARrAMENTXDiMAlSiiNTIO  . 

Fuluk  fola  • 

VN  bel  volto  il  neue ,  e  cinabro 
Sferrivi  i  cori  con  lucido  crin 
Dnl  bell'arco  dS'u  fulgido  labro 
Scocca  il  dardo  Tarciero  bambin  - 
Mà  qui  viene  il  Tiranno 
Sappi  fingere ,  ò  core , 
Che  s*èfattciul  proprio  c  mentir  d'amore 

SCE^ 


ATTO 


SCENA  DECIMAQVINTA 

MaffentìOyFuluut^ 

NO  barbaro  Deftin  non  cederò  . 
Cicca  Dina  inefforabilc 
Voiga  pur  filo  globo  inft.ibilc  , 
E  s'adiri  quanto  può  . 
Nò  barbaro  8cc. 
FuL  Soip irato  mio  Rè 
}Aa(,  Fuluia  mia  vita . 
Fui,  Da  laliia  iède  l'alma  mìa  fi  fcofle 
^  A|  vacillar  del  tuo  cadente  Impero 

Oh  ti  fulmini  il  Cicl  moftro  fcuero» 

Maj.  "Del  forlennato  amante 

Che  ne  feguì  ? 
FuL  Là  tra  Leoni ,  e  Tigri 

SaeltoRii  il  cor  precipitai  l'ardito 
M af  Fù  giiifta  pena  à  vn  temerario  indegno  ^ 

J  f  arte . 

Fi  1.  Ville  lól  per  leuarti ,  c  Yìtcty  e  Regno 

MaJ,  Ai  colpi  d  empia  forte 

Se  m'iiififcia  le  piaghe  il  tuo  crin  bióda 
Trouo  negli  occhi  tuoi  T  Imper  del 
Mondo . 

FuL  C)uario  mi  fia  tutta  fon  tua  mio  Rè  • 
Ch*à  tè  facrai,  anima,  core,  e  f  è  ^ 


SCE- 


PRIMO.  ip 

SCENA   DECIMA  SKSTA- 

lìom,  X^J*  Vggi  5  Celare  ,  fcipgr 
Jj  Con  torrenti  d'arnìati 
Il  vincitor  già  circ  ndò  la  Rccia  , 
Egli  intender  ti  fa  .  ch'onisii  ri'olra 
Del  ferto  d'oro  impoiierir  iu;i  Lontc  y 
Q  vuol  5  che  in  qucftj  loco 
Dcue  già  corre  il  Tcbro  inondi  il  foco , 

Maj*  L'empio  s'incanna.  A  fue  guerriere  {qo'Àq,\ 
Deli'Ercbo:^  fondo 

Io  tutte  adoprarò  Taiti ,  e  le  pofie ,  .  | 

E  pertrarre  ad  vn  Rè  Talmadai  buftc»  ^ 
Sorgerà^qual  Anteo.più  f^rte  Augi;iJbi.  " 

FuL  Tuo  ftame  troncar}  Gionc ,  ch'c  giu/ìb 
I^aJ,  Numi  voi ,  che  de  Regnanti 

Le  vicende  raggirate 

Fraft^rnar  mie  forti:  erranti 

Se  h  può,  perche  no  1  fate  \ 
Se  volete  ,  e  non  potete 

Voi  non  fc.te  onnipotenti  • 

Se  potete  ,  e  non  volete 

Dunque ,  ò  Dei  fetc  inclementi . 


SCE,- 


%o  ATTO 

SCENA  DEQM  ASETTIM  A 
Dominio ,  Tuluia . 

X7  Vluia  ©ne  fiig^i  ? 
i^^^/.         E  che  richiedi?  OhBi® 
Si  dura  ancor  \  ahi  non  errò  chi  difìe 
Vn  {coglio  il  Soljhicide  fclei  gli  alki , 
Se  ne'  tuoi  lumi,  ahi  laflb. 
Stelle  adoro  di  pietraie  vn  Sol  di  fallo» 
I'hL  Cangia  Amor,  fc  vuoi  fortuna  , 

Dei  tuo  «rin  l'ambre  filate 

Faran  preda  d*ahri  cori . 

Di  tua  fronte  à  i  biAhi  auori  » 

<>Mclie  treccie  tue  dorate 

Pi^r  me  in  yan  Cupido  aduna 

Cahi^ÀaAmor  ^c. 
De*  usoi  rai  V  aureo  baleno 

Trouarà  più  Clinic  amanti. 

Co*  tuoi  lumi  faettanri 

Non  può  aprir  iu  queilo  fco^ 

Cieco  Dio  ferita  alcuna , 

Cangia  Amor  &c. 


SCE- 


P  R  I-M  O.  XI 

SCENA  DECIM'OTTAVA. 


Dominio. 

E Come  puoi,  ò  cruda. 
Dirmi,  eh* IO  cangi  Amore  ? 
Cangia  cu  voglia,  ò  di  pietade  ignuda  , 
Ch*io  pria  potrò  cangiar  Panima  ^'1  core; 
Ed  in  vece  di  dir,  fe  brami  forte 
Peh  dimmi  cangia  Amor,  fe  vuoi  la  morcc*^ 
Troppo  crudo  è  il  Dio  Bambino 
Che  mi  feppe  incatenar  , 
Ma  per  volt  ^  h  èdiuino 
E  diletto  il  loipirar . 
Troppo  vaghe  fon  le  ftelle 

Di  quegli  occhi,  ond'arde  il  cor  ; 
Màper  luci  così  belle  - 
£  riftoro  in  fen  1  atdor . 

SCENA  DECIMA  NONA. 

Palazzo  Reale  ©i  Massenzio 

SACCHEGGIATO  DA'  SALDATI 

DI  Costantino* 

Coftantino ,  poi  Trìfco  ; 

Vinta  è  la  Regia ,  e  non  ancor  h  Farcii 
Troncò  al  f  iran  lo  federato  ftamc  \ 
Al  fulgor  d  e'brandi ,  e  fulmini  ^ 
Alici  compagni  incoraegiteui  , 
Al  tuonar  di  ferrei  turbini 
Duci  inuitti  ioferociteui , 


ATTO 

Che  fi  tarda  3  che  fi  fi  ? 
L'empio  moftroc.ideri;  ~  ^ 

Sù  fi  formi  à  fuon  di  Tromba 
Sù  i  fette  colli  à  indegno  Rè  la  Tomba  .-i 
Pr.  Gran  vincitor  Monarca 
Ne  la  Regia  Latina 
Auanti  à  piedi  tuoi  Prifco  s'inchina. 
Al  mio  arriiio  fi  turba  \  ò  Ciel,  che  veg- 
Sire^  Signor?  non  parla  l  Trafe,  (gioì 
Deh  qual  nube  di  fdegno 
Ti  rende  Aiigiifto  Rè  torbido  il  ciglio  .? 
Padre , 

Of?,  Ammutifci .  ' 
Pf .  A  me  • 

O/.  Non  fei  mio  figlio  ^ 
Fatte* 

Pr,  Cieli ,  Numi ,  che  afcolto  ?  | 

prifco  rimane  tutto  fe  fpefoin  vna  farte 
della  Scena . 

SCENA  vigesima: 

Doralke  ^Trifco^ 

CHe  vi  diflS  3  ò  mie  fpcrani^  ! 
Qiicfto  cor  Tindoiiinò  1  | 
Quaf  Olimpia  fui  sì  sì  ^  | 
Del  Bircn  ,  che  mi  lafciò 
Qual  Medea  del  Giafon,  che  mi  trad?;  j 
:^rJ£>ì  Coftantin  figlio  non  fonlDe^r.Che  miro  i 
Eccg  il  mio  bene ,  ah  nò  >  ceco  l'infido  , 
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E  à  che  farlo  sì  belio ,  ò  Nume  ignudo 
Se  quanto  è  vago  più,  tanto  e  più  crudo? 
I^r.  Bella^qual  forte  mia  qui  ti  conduflc  ? 

Ancor  taci  mio  benc^ancor  non  m'odi  t 
Coftantin,  Doralice,  ambo  miei  cari , 
Doralice  mio  core, 
Coftantin  del  mio  cor  parte  migliore. 
Quegli  fuggiflì  5  oh  Dio  a 
Tu  non  rifpondì ,  &  io 
Reflo  da  due  ferite 
Trahtto ,  oh  Cicl ,  che  vedo  ! 
Se  non  m'ami,  io  t'adoro  > 
Bor.  lonon  ti  credo  . 

Fatte  Doralice  [degnata  fen:(a    trarlo  . 

SCENA  XXI. 

Trifco . 

INfinlra  belleiia,  e  poca  fede  j 
Non  è  dunque  il  mio  volto 
Da  la  fiamma  d'Amore  arfo ,  e  coHfunt» 
De  lamia  fedeltà  fegno  verace 
Sì  che  la  bella  ,  ond'ardo 
Nonhabbiaà  dirmi  più,  che  non  mi 
Infinita  &c.  (crede  ì 

1  pianti ,  che  grondano  , 
Da'  miferi  lumi. 
Gli  amari  due  fiumi , 
Che  il  core  m' inondano 
Son  pure ,  ò  cruda  in  ogni  tempo ,  e  ìoc9 
Humidi  teft imon  del  mio  gran  foco  • 
Ferma  non  mi  fuggir,  deh  ferma  il  piede 
I^Snitii  bcli«z.T ,  c  poca  fede . 


z4  ATTO 


SCENA    XXII. ^ 

jllindo  feguito  da  vn  Coro  di  Solàri 
Saccheggiatori  » 

SV  compagni  à  noi  fegiLici 
Rubbi  chi  sa  riibbar  , 
Siamo  in  guerra  ,  e  fiam  Soldati , 
E  faranno  i  pili  ftìmati 
Quei,  che  fi  ano  i  più  rapaci; 
Qui  confifte  il  guerre^iar 
Su  compagni  &c. 
SdL  Qiiefta  pietra  prcxiofa 

Tocca  à  me  • 
Al»  Tocca  i  me  . 
SoL  Non  tocca  à  te , 
AL  Tocca  à  me  non  mi  rompere  la  tcfta. 
SoL  Qualch'altra  pietra  haurai  3  ma  non  già 
qucfla . 

AL  Fummo  in  guerra  compagni 

Xali  cflcr  noi  dobbiamo  anco  à  i  «uàdagni 
SoL  Partir  non  puolH . 
AL  E  tu  dammela  tutta  • 
SoL  Con  la  punta  del  br;inild 
Si  decida  la  caufà  , 

Tanti,  e  tanti  noi  fiam,  facciam  duelk 
AL  Vi  bel  bello,  io  non  vò  tante  tentoni  , 
Ch'in  punta  de  la  lingua 
Porto  le  mie  ragioni  . 
-  Sf^L  O  tu  mena  k  mani ,  ò  tu  la  cedi  * 

JL  Le  mm  \  io  aiemarò  più  tofto  i  piedi  • 


P  R  IMO. 


SoL^So  noi  moriaiii  tù  la  godrai ,  k  pÀ  - 

Tu  morrai  rhaiireni  »QÌ  ^  ^  ;  -) 

JL  S'io'mi  moro  non  Thaurò ,  ^ 
Sé  vi  amma^xo  non  godrò . 
E  perche  non  godrai  ? 
AL  Perche  voi  turbarefte  il  mio  confortOv,' 

■  Vn'altra  vòlta  m'ha  rubbato  vn  Mortoci' 
5o/VA  duello,  à  ducilo,. 

Ciò  che  ragion  non  può ,  pofì'a  la  mano-» 
j!.  Pi  ano  in  marhora  piano , 
is?  La  veggo  mal  parata  ^  io  fono  kaltro 
Partitela  fra  voi ,  che  non  wgUo  altro^ 


SoL  Hor  ,  ch'il  poltron  fiiggì  tra  noi  concoM 
Godiam  la  ^ioia ,  e  lieti 
Con  in?egnofo  f ilio 
Molliamogli  piede  alle  carole  ,  al  Ballo 


là- 


B  ATTO 


ATT  O  I  I. 

SCENA  PRIiMA 

VALLE  HORRIDA  TRA  MONTI  CA 

VERNDSI. 
Mafen^io  .  Dominio  ,  che  e/cono  da 
ojcura  Cftusrna, 

Bianca  Dea  co*  tuoi  fplendori 
L'orme  addita  à  vn  Regio  pié  ; 
Antri  opachi ,  muti  orrori 
Siate  afilo  à  vn  vinto  Rè . 
pom.  Gli  dalla  Reoia  inii.ìfa 

Sortimmo,  ÒRè  per  fottcrraneo feeco  ^ 
Ma  *>uc  noi  volgian.  f„rtiuo  ij  paffo  * 
ae  a  troncarci  ogni  via 
Veglia  vn  Mondo  di  /p.idc  l 
Af*/ Qucfta^che  Aringo ,  e  afferò 
l)i  magica  virtù  verga  polente 
Farapro..arcalRcg„atoringi„fto, 
Che  mentre  fogna  andacc  i&oi  trionfi 
Per  fi,a  pena  maggior  per  ho  fupplizio 
G  .unto  alle  fue  ialite  ,1  precepiS . 

Ma,ohD,o,fofl-rirnonpof£, 
Che  Fuhiia  ' 

Z>^«>.  O  dolce  nome  f  ^^^^ 
Rimanga  m  Rema .  Aniica ,  * 

Giù 


secondo: 

Giù  per  Tombre  più  dcnfe  ^ 
Penetra  nella  Regia  ,  e  à  me  tu  nedi 
Col  bclllàolo  mio . 
In  qucfto ,  che  qui  vedi  antro  ialloro 
Fri  tanto  io  trouarò  qwakhc  ripofo  . 
Dom.  Vengo  ò  Tuluia,  c  viene  il  core , 
Che  brillante 

Fcftcgginntc  elfuka  ,  e  ride  j 
S*io  tiTiiro  ,  ò  dolce  ardore 
Più  bel  furto  il  Ciel  non  vide  . 

SCENA  seconda; 

MafTen^o,  che  [tede  fopra  vn  fa[fo  vicino 
alU  Bocca  d'vn'UntYo. 

Ari  filen^zii,  ombre  notturne  ,  à  voi  ^ 
j  Sù  dura  lelcc  il  Regio  fen  confer^wo  , 
E  giuflo  è  ben,  che  per  pofar  già  laflo , 
Habbia  in  vece  di  foglio 
Mendico  Rè  la  nudità  d'vn  fafìb  . 
Finche  giunge  il  Sol,  ch'adoro  , 
Dolce  Tonno,  alato  Nume 
Sopitor  d'ogni  martore 
Spiega  ornai rhimiide piume; 
Ch*io  tra  l'ombre  de  tuoi  vanni. 
Se  non  pace,  darò  tregua  àgli  affanni 


B   \  SCE- 


S  C  E  N  A   T  E  R  z  A. 

'Trifco  j  MafJenz.iO'j  c^e  dorme . 

A Dio  Romei,  ì  Dio  Padre ,  à  Dio  fpicrata 
Doralice  crudel  ; 
Sfortunato, 
Difp  entro 

Vado  lungi  da  voi  fotf&  altro  Cicl 
ADioRonuc^^.  (me 

Maxhe  vegg  io?  che  rcopri,ò  Dea  rrifor- 
i  tuo  chiaror  !  Qu eftì  è  Maffuuio  •  ci 
dorme  ] 

Dormaibfìiii  pìil  tetti 

Wcmpio  Ré^proui  al  regnar  congiunto^  4 
Chedal  fonnoaiamorte  cuui  vn  fol  ^ 
punto  . 

MorayFej-ma,  che  fai  ?  Prifcoxhe  tenti 
Contro  dj  vn  Ré  ,  ch'io  dolce  fonno  e  af- 
forto  ? 

Da  Ceiàre  non  è,  non  e  da  Prifco 
^ucnar'vn  huom,chcgil  dormendo  c 
morte. 

Lcus  ia  »pada  d Msfjcniio . 

Sia  del  brando  affilata 
Il  fianco  difarmato  • 

Zo  fcuete  nel  fAtiirc 

Sucaliati,  fuggi ,  e^^ui  fc  mai^Vù  torni 
Cotrinipcro  hatira  i^nc  oaco  i  tuoi  giorni 


S:£  C  O  N  D  O;  ^ 

S-€:E,  N:  A.  QVARTA. 

.  Hi  mi  iturba  i  lippfi  ?  empio  Dettino 
^ ,  Stelle  rie  ,  enido  Ciel ,  ne  meno  ponno  ^ 
T/oiiar  pofa  queft'.occhiJn  grembo  al 

f  onnp . 
Mà  chi  dal  fianco- Augnilo  > 
Tplfc  la  fpada  ?  ah  che  nontemo,  èfortc^  , 
^Chclc.qucfta  mia  verga  . 
'  *5tr']n^o  >c  volgo  con  magico  portento 
EeJa  tua  ilota  i  giti  io  non,  paiicnto^. 

Schiere 'del^*É^cbò 
Miniftn  horribili  * 
DiiirgioRè 
Vdite  vdite 
Venite  imèj; 

farge  ih^CiéULdénfanuhe  Um^egglantr 

Dal  tetro  bar^Ltro 
_  Numi  terribili- 
*  ^  '     Sciogliete  il  piè  ^ 
Vicite -vfcitc , 

Venite  à  mè  ^  m'Mk^ 

^ut  fifquàrda  vn  Monte;  dslla  cui  fe^ùi] 
efionamoUi  ffiniì  moHtmfi^  e  Demoni^ 

cÙ  ojcmrano  la  kena  • 
Móffenth  B  V  De 


V«  ATTO 

De  la  foglia  infernal  fp  irti  perduti. 
Saogue ,  perche  qui  feri  w  a  à  m€  rcc^c-  ' 

un  Demone  gli  forra  H  [angue  * 

E  acciòche'  1  Mauro  fido  in  fcno  all'oadc 
Radoppi  i  1  volo  à  le  tr itcan  aiatfj 
DairEolie  catene 
State  5  ò  Demoni  intenti , 
€h'io  ve  1  comedo  à  l'priggionar  i.  venti. 
Irà  tanto  in  mio  (incc;orfi> 
Recate  in  vn*iftante 
Perch*io  pofi'a  partir  Carro  volante . 

J^iì  comfarifce  vn  curro  tirato  ds  Draghi  l 

Su  quefto  freddò  marmo 
Al  mio  bel  focQ  io  fciijio 

^HÌAi^£in:(iofcriue  cot fanone  fo^ra  vnf^ 
Pietra  • 

Vedrà  pure  Italia ,  e  Kom^ì 
Il  diadema  à  quefta  chioma 
E  trà  bellici  fragori 
Coronarmi  il  crin  d'allori . 
Volo  à  fir'  in  caiiipo  armato 
Guerra  a!  Ciel^  giicrr^  al  Mondale  gnci^ 
ra  al  fato . 

Monfyfn'l  Cam,  e  jparte  fer  aria  ^ 


SCE- 


S  E  €  O  N  D  0.;  ti 

SCENA  oyiHTA: 

■V  T  Obil  aefio  d'homi^  la  man  trattcnne-i 
MafeilTiraniionniiiore  ^ 

^  \iraxdialPadreleyittonc,  ocotc  ;  ^ 
Ohimè  quipivì  no'l  troUO  y  C^rovv 
Oche  paruffi,òch^mqueff antro  oia^ 

Siricoiirò.. 

Morrà  Tempio  morrà 

Sucnarò  nuouo  Bruto  in  fiere  guue 

ChidelTarpcoIalibert^deauciie^j  ^ 

Sàfpirtiguemciri 
Maffen^io  cadrà  ^ 
Hor,ch'hò  per  la  chioma 
Fortuna  ,  che  voh  , 
Si  liberi  Roma ,  ^ 
I^on  più  crudeltà . 
'SùfpirtiSccv 

SCENA  SESTA- 

Fuluia  xDomi%iO^ 

On  qua!  cor,con  qnalfeno,e  con  quafal^ 
^  Fràlaberintìd' ombre  ,^ 
Ofi  a  forxa  condurmi  Eroe  crudele, 
A  iraprigionarmi  il  pie  i 
Do;;?.  Scafami  5 ò  bella  u  j  i  - 

Son  del  mio  Rèse  effecutot fedele  5 

Qucfto^cheqms'iBarca  ^^^^^ 

A*  " 


3\        A   T   1  O 

^  Antro  voragmofo. 

Pouero  afilo  èal  rnifero  Monarca  ; 
ù  Ma  CDn  note  iangii  igne. 
Vergato  vn^falFo  1  e  ai  Maflcnzio  fcnibral 
Il  carattere 
Fui  O  Ck\  chefcriflc?, 
2?^;».  Leggi.. 

Fui»  Idolo  TffiOi  mto  cor^s*m t^ahUandono .  ( 

Fano  per  rijcrharmi^c  à  F ululale,  alloro- 
trdfi  .Se  non  -  tor  n  i  mai  più  contenta ,  io  Ib- 
no . 

jD^fw.Dafuga  al  diiol;s*vn  Rè  permeili,,  ò  bella 
Domiitio  offre  al.tiiomcrto  ^  e  Talma ,  e'I 
core;,/' 

^'wi.Non  nien^che  cieco  è  per: te  fprdpAniorel 
Ho»,  A  bclieziza  inbiimana 

Contrsftarà  la  fbrza . 
JF«/.  Che  fcir  pen fi  arrogante  ? 
i?^;?^.  Hor  vedrai  tìi{picrata 

Ciòcche  può  f  ire  vn  difpcrato amante  » 
^uìla  prende  per 'ón  braccio 13*  d  for](a  la 

vuol  condurre  neii* Antro  * 
1?^/.  Lafcianù . 

Dom.  Aicnn  non  t'òdé^e  à  forde  felci'. 

A  iafenfati  macigni  efclami  in  vano  • , 

S  C  E  N  A  SETTIMA. 

Trinco  vfcendo  da  lòfpecoy  pnlniaj 
Dominio  \ 

ii 

f  i^;/ T7  Ermati  io  qui  t'afco Ito.  amante  in- 
P  fono.. 

Fui. 


Fi//.:  DòIcÉt)  e    .  •  I 

f /..Fuliiia  . 

i^«7,  Prilco  mio  U^n  lietn  refpiro . 
Dffm,  Einpio  deilin  così  t'adiri  meco  l 
^     Aito  Prence  coiidcii a 

L'opreiìie  no  difcerne  Amor^x^h'ècieco,  > 
Pi,  Doniizio  là  tua  fiaram  a 

la  non  condwinno  nò,  ma  gli  atti  tuoi  ^  ; 

O  ]a  xua-vampaanimor!za  ^ 

Q  pur  d'amare  apprendi , , 

.Ch' Anjor  fel  vince  Amor^eiion  h  follai. 
FuL  DQh  qual  Altro  propizio 
.  Qui  ti  traflè  mio  CotA  . 
Fr.  Sarte  felice  y  i 

C>iK'ifi  diillal  ripòr^di  DornlJ«c  i ,  rr^ 
i^.  /.  Miqucliiacciar,  che  folgorante  impugnii. 

Di  Maflenzio  é  la  Ipada  1  : 
iFr.  Api,mta  . 
iv</0  Cicli! 

Ojjderhaucfli  ?  -;>^ 
Pr.  Al  fianco  filo  la iol fi  ,  ^       '  ^'"^ 

Con  :fì:r aiiaganfe  fotte     •  ^ 
Eul.  'Ot  hQvì  vicina  a  d^l  T'i^niàL*(foitei  . 
Pr.,ChG parli  ! 

JF uL. Meco  yiQnì ,  e  occulto^arcano  .  . 

R  iiiclarti  prometto  Idolo  mio  - 
Pr.  Vn  ardente  defì5  r;  -  ^'"^  àaje  : 

Mi  rede  ancor  del  piede  Tuo  feguace. 

Vengo  (J  fimula  ,  ò  cor  ):  dolcemiaf  acc.  , 

Porgi^^jiiato  mioriftorQ 

Quella  man  la  di  ciii  ncue  ; 

Mi  vibrò  fiamme. cocenti  . 
i^«//Cicco  Dbco'-l  uio  Arai  d'oro  ? 

Pei  f'^iir  imparar.dcuc. 

B  5 


?4  ATTO 

Da'tnoi rai  sì  riducenti . 
^  a.  (Ne  fia  giamni .  ck'accefo  dhrdo  fcocc 
(Se  non  grinfegni  tiì  co'  tuoi  begli  occ 

se  E  N  A   OTTA  Vi 

Refe  Prifco  per  Fuliila^ 
Io  con  vindice  ferro 
;       onde  vendicarò  del  cor  coftantej^ 
E  s  *il  colpo  non  erro  \M 
A  me  torrò  i  rinalc  a  lci  Tanmte^  I 
Tu  pretendil  o  Gelofia  B 
Dif»iorzar  It;  fiamme  al  coré>  m 
Mà  non  fai  co  l  tuo  rigore         .  1, 
A  che  flato  mi  conduci.  ^ 
Armi  la  man  di  gelone  poi  ni'abbsuc 
Tu  vorrefti,  ò  f  reddo  moftro 
Ribbellarmi  ai  cicco  Dio, 
Ma  non  fai-,  che  1  aidor  mio  • 
S  aiuialora,  e  non  s*  an^morza^ 
Agghiaccio  per  timore,  ardapcr  foia 


V 


SEC  O         O  if 

S  C  E  N  A  MOKA 

SALA  R  E  C  I  A  - 

Licinio  jplo\ 

Tua  morte  dell'alma,  ò  lontanantàì; 
TCi  con  miouo  tormento  ^ 
Cruci)  queft  alma,  e  mi  trafiggi;  il 
E  con  ftrano  portento 
Pioui'^a^ic  cagioni  vn  folo^etto,^ 
Sjc  de  la  mia  Coalbrte  bor  gji  m»  , 
Véra  imagin  trouar>.v.erai^mKiAnZ3^-. 
.  Viua  morte,  &c; 
tafciai  ne' Greci  lidi  •  , 

L'alta  cagion  del  mio  foaiie  foca> 
Hor  tu  n\i  Ichcrzi,  e  ancidti  , 
E  di  me  prendi  poco,         '  - 
Se  mi  moftn  su' 1  Tebra altra  Coitaui^» 
Yiiiank^rte,  &Ci 

Licinio  yeuomlk^ 


^-..y^  Encrofbgiterwro  . 

Creder  potrei. eh' i^more. 

Tormentane  iftiio  caore^; 

Ma  troppo  differente 

M  pare-oierto*^s^iiiic  è  r  o:^Jove  '  Aree> 


.5<^'  A\  T  T  O 

Dà  le  Cute  di  Marte, 
Ardo,  ò  b:illa,  il  diceftiV  &  agitato 
Ilcorda  miei  peiifieri . 
Gli  occhi  da  fimulacrijardad'vn  f( 
Che  lontano  io  mLcrcdo, 
E  pur  dinazi  a  gl'occhi  il  tengo, il.  vedo. 
I^r.  Per  te  moltopietofo  è  il  Dio  d'Aniore , 
Se  douunqiie  tu  ; 

oij  ma  J  alma  non  crede  : 
A  quel,  che  l'occhio  vede.;. 
Ijfor.  Dunque  manchi 

Atefìcflodifede^, 
'  Se  non  credi  à  tuoi  lumi  i 
lu^  la'f é  vacilla  à  venerar  due  Numiy , 
fÌ>G.^yellainuitta  addio 

Alto  afFaremi  chiama,io  parto^Amow 
i  noie  luci  ingannar,  mi  non  il  core. 

;  A^itaf^lelfinfcaaà  tè,s';  inchina,  , 

 ijODoraiicc  bella: 

i}fir.  Che jrechi  à  queflo  core  ? 

Odi,  =Prifco  liiclommi  il  fua  brufciore,', 
Emi  diile,  eh  alJ^hora: 
^er  Ja  tua  cr.udeJtà:p3rj:ia<ial-Tcb jc<r? 
V^ìV)  di  f>dchì  l'euz^a  c  erekra, 
1>».  Pri/cof^^dcl  ?  ' 
i/-  Coiìi»mromTni, 
i>c?r.-Ei  mente  , . 

CheqiKmrohibelIoii.voUoJii  laim^t 
liihd-i...  '  Ciò 


S  E  co  N  D  O  SI 

Ciò  Fiuuia  sa 
If,  Ella  non  è  più  in  Corte  s  > 

E  temo 
Dor.Chcì 

Xf„.  Deh  il  fauellar.  condona  ; 
,      Che  con  rElcna  accoj:ta 

ilParide  Latin 
X!>(?r.  Non  più  fon  morta  *  ^ 
I      Perfido  tBadirorquefia  eh  fede,. 
•    Che  giuràftl  al  mio  cor ,  qiicftì  i  forpin  l 
Ma  tra  doglie,  c  martiri 
Pur  fQguitOi  le  ine  trcftigiaye  Forme 
Giano  bifronte,  e  Gerion  triforme, . 
Sù  vendetta  tradito  mio  core 
'ì  V  ifjfedel,  chéim'rha  ingaunàto  - 
■  Cada  yittìma-fiienaito 
Olocaufto  al  mio  fticorc.  • 
Sù  vendetta,  S  e. 
PiùTpietatadi  Megc-ra 
Piùdi  Ncmefi  fcnera 
Darò  morte  al  traditore . . 
Sù.vendcttajScco  . 

Méntre  Parie  /  ì?tcantraxon^^-^P^^     »  ^ 

SCENA-.  DWDECIM  At 
Tri[co^I>omlic€yJfr/imai,  - 


pr».  T)Wrlaritrc4iO' 

i^éT-Xi  Ecco  il  crude!  : 
//.    Che  miro  ? 
Pr.  Doralicc  mia^vita 
X!i)rvEc  anco  ardifci  . 


Dora- 


ìt  ATTO 

Dorai  ice  nomar? 
pr.  Prifco  ancor  fono» 
Mor.  Nò,  che  Prifco  non  fei 

Mafei  d  vn  dislcal  la  vera  iraago 

Ah,  eh*  al  difpetta  mio  feinpr'c  più  vagiìì 

SCEKA  DECIMATERZA. 

Fnlmay  Dorali  ce,  Tdfcolxlfmena. 


luì:  'Fj  Rifco  di  quote  fcn  dolèe  conforta 
■J)cr.  Jt^  Sù  la  mia  faccia?  ah  tradicbr 
Pr.  Son  morta.  »  i 

Ijm*  Qucfte  due  Donne  per  quegli  occhi  beili 

Hór  hor  fanno  ì  capelli« 
IF/^J.  IdalomiOjmioeorc 
jPr.  Deh  Fnliiia,  ©h  Dio. y  non^  miparlar    A-  v 
more . 

JU^n  Deh  non  ri  verqof  nar  fttingi ,  òinfedele 

jèa  tua  piecofa  D«a> 
J^uL  O  CicI,  che  afcolto  ? 
jP>r.  Mipria  dacnam  qijcl  cor  >  che  tà  hai 

tolto. 
Wuh  Tcco  parlò  ? 
Pr.  Nón  so 
i?(?r O  troppo  ardito 

Come  tu  non  lo  fól  '         '  ; 
//"a    Eg'i  è  fpedito.  * 
-Pr.  QiialcoJpa^ 
J)x>f.  Ancor  infido? 
J^uln  loiouuadiu 


S  E  C  O  N  D  O  3^ 
pr.  Almeii 
i)(?r.  Chiudi  quel  labro 

Mentitor  lufinghicro 

T'  abbordo,  ti  ftiggo  > 

Bpiùnònniiftruggo 

Per  cor  lucjLUognieroy  f 

Lacerata 

Trucidata 

Purché  cadi  animà  reà^  . 

S^rò  Circe  crudele  empia  Mfdèa  Z 

Piatte  infuriati* 

Jlf.  fi,  cafee  igniide  Amore 

"         Q^c ft  V  volt3  io  ti  ster^o^ 
•   Se  tra  due  litiganti 
Non  fai  goder' il  terzo* 

SCENA  DECIMA  lY. 

k  Btraditpr' ifìgannator  mer.diace.- 
.  -'/^  T)^altr6  volto  Idolatra  l 

JPr/. Io  ramo  è  vero  ,,  „.r   •  t  . 

Non  Rercuò  ha ,  ch'iafepellirca  in  Lc  e^ 
Qiianà ,  ò  bella  ti  dbggiai  Ai  ra^bnl- 

DeUolto.tuo;  non  nvancai^anma  AnfeftitiJ 


4^  A   T   X  Q 


S  C  E  N  A   X  V.. 

jFkluia 

V Anne  Prifcò  infcdel  vann.e  fetofo- 
De'tradimentitiwi;  fpreggiamì  ingrato 
Morrò,  mà  fé  difcendo 
P<ir,tcJpirto  vagante  al  cieco  Aucriio, 
^iiria  d'Amor  t^agitarò  in  eterno .. 
CJii  d'AHiof  ha^ilrfen  piagato 
Mai  non  (peri  vn  dì  fercno^ 
E  fol] ia  di  cor'auuntc 
^..  Prefiar/cdc.à  vn  Nume  info 
Phì/fu^acc  di  balena 
Chi  d'Amor  , 
Chi  d' Vii  volto  è  innamorato 
Non  li à  v,n  giorno  di  contento  . , 
Da  lo  ftxai  dd  Djo  bendato 
Quello  core  cfTanimato 
!Non  ha  tregua valjìio  tormento  ; 

"8:  c.E./U'A:  X  t  ri 

ANTICAMERA 
Qofi^ntino  Fuluici,. 

T^^Rcpar atemi  p emme,  e  tefori 
JL^^  Per/ormariiobiriHt^ 
Mia  • 

Coronatemi  Palme  -,  &  Allori  . 
Hor^che  vinco,  ,e  trionfo,  di  Roma , 
jFi^/;..S>j:c3  ciH  k  Vittorie  il  C jel  dcftrna 

Diuo- 


SE  C  O  N  D  O  41 
Dinota  à  piedi, tuoi  Euluia  s'inchina  • 
CoJÌ.  TiiFjiiluia;  fei  ? 
\TuL  QlicJJa  fon  io ,  che; 
C;#/?.Jntefi. 

Dalla  tua  f^nia  infime 
L  V  '  L'arte  deVvcz:?!  tuoi  Frinc  impudica 
'/«/Cloche.. 

Cc/^.  Non  più,Coft£Ì  da  ftuolo  armato 

Ciifl  )dita  fi  ftia-  faprò  hen'io 

Tor  rimagine  fua  dal  cor.  diPrifco  . 
tnh  Xù  del  Tarpco5Ù  THonorato  foglio 
'       Col  piede  à.pena  le  veftigia  (lampi , 

Ch e  £k  i  con  empio  orgog  1  io  - 

,  Trionfar  là  barbarie  in  CampidogI  i  o 
C<?/?.0  là  cotanto  ardita 

A laipetto  di  Aiigufto  \  hor  vanne  ior 
dc^na: 

Co'  /guaifdl  feritori; 

A  portar  tue  lafciuie  ad  altra  f  ente 

Contaggiofa  beltà, verme  de  Con  ., 
]Fu\^  Di  Fortuna  non  temo  lo  ftral ,  ^ 

Vn  cor  d  :  Adamante 

E  Icoglio  coftantc 

A  colpo  f  ital  j 

Di  Fortuna,  Sì x:.. 
Co/7.  Chi  vide  mai  cor  più  liiperbp^  e  altero  ?  • 

Ogni  beiti  vuol  foura  l  Alme  .impera  . 

SCENA    XV  I  L 

I)omi%ioyCofiantim.^ 

Dow»  /^  lo\\(^   de'  Rè.  foggiogator  del 
V  T  Mondg , 

Olro 


4^ 


ATT  O 

Offre  Domii^io  il  Duce 
Ali  immortal  tuo  mcrco^,  tfcit ,  e  C^à^ 
da  5  '  '  / 

€oJl,  Quel  brando  tuo  ,  cl^e  héetìindo  in 

guerra 

FlageMò  Imperi,  e  più  Prouincie  hi  dor 

me 

Vi  ,  ch'amica  t'accolga  . 
DofTi.  Grm  cor  I  graud'  alhìa  V 
O^^i  A  la  tua  fé  rifoluo 

Appoggiar  grani  cure  ,  ^ 

l.pria,  che  impunti  in  Oriente  il  giòrnci 

A  re  fra  t.into  impongo 

Che  dal  Romano  Ciei  Fuluia  slontanit 
JDùm.  O  Dei,  che  alcolto  ? 

De]  gjà  vinto  Ma£èn2Ìo 
Cpy?.  Apunro  quella  , 

Che  co'  Tuoi  raj^qualBafilifco  vccide^ 

Tù  condurrai  fin  dòue 

A  pena  giunge  il  Sol  • 
Dom,  Sorte  ni  arride  . 
€o/}.  O  là  fìa  confcgnata 

Todo  Fiiluia  à  Dominio  • 
JDoK^,  Intanto ~  ie  volgo 

Cefare  imiitto  ad  obbedirti  il  piede 

Gioifcijò  core  hai  la  Fortuna  amica, 
C#yf  •  Così  gir  ne  farò  lungi  dal  Tebro 

Nemico  Duce ,  e  vna  beltà  isipudi^ 
ca.  / 

Fra  le  futi,  e  fra  fa/fl 

Regger  Naiic  potrafII> 

Benché  fén2a  gouernd; 

Fermar  potrailì  rapido  Torrente  5 

\  Che 


SECONDO  Al 

Che  gonfio  fia  di  liquefatto  Verno, 
E  con  paflo  arrogante 
Fracaffàtaogni  fpondj^  , 
Rompe  i  ripari,  e  le  campagne  inopda  : 
Di  sfrenato  Corfier,  che  rotto  il  morio 

Litero  corra  per  J'^»pe^«,o^^"^P^\, 

E  pareggi  in  preftczza  il  tuono,e  Ulanir 

po 

Regger  potraffi  il  corfo  -,  ^ 
Mippn  fia.  alcun,  cl^'ardito  vn^ua  fx 

Di  poter  gouernar  ftmina  amante. 

SCENA    X  V  I  I 
J)oralice,  Prifco 

jOer.  -p  Anqormifi'egui  nudace?^ 
rt.    Xl  Peichémailuci-amorot^^ 
Vimcftrate  si  fdegnofe^. 
Non  può  ftar  fdegno ,  c  rigore  , 
In  quel  bel  volto    «ue  ha  ricetto:  ^- 
Bìore  . 
J7cr.  A  VOCI  di  Sirena 

Sonpiùfordadi  Vìifìc 
Jpji,  Già  che  tanto  m'  abbort^  ^ 
■      Da  gii  occht  tuoi  m  inuplato  repente. 

Morirò, 
Ma  farò 

Fido,ecafta»te unicorne  ^cirjabi% 

Va^  -  . 

X)or.  Ferma, 
Pr.  Che 

jDor,  Yanne^ohimc,  chc'diffil 

Dolce 


4A  A   T    T  O 

Ì)jolcc  Amor  tcndato  Dio 
Non  mi  fir  più  fofpifar- 
1]  tuo  dardo  fia  riwftaxI^Achilk^ 
Che  mi  fani  la  pia^a  dei  cor, 
O  con  lucido  rigor 
Cieco  Arcicr  di  due  pupille 
Q^ueflo  fen  non  frettar  . 
Dolce  Amor,  &c.- 
Pio  di  Guido  ajnto  Niiiyie. 
Stanca  (òn  di  1  ag  ri  mar  , 
E  quell'alma  fjdele ,  e  coftante 
!>'  yn  hp]  guardo  Fenice  immortai  ; 
Eafuafìammaè.sì  vital,  g 
Ch*  entro  il  rogo  d' yn  ftmj3Ìante  J 
Nonhà  termine  al  penar,  M 
I>iQ.di  Gjiido,  &c,  1 

SCENA  DECIMA  NONA^^ 

Spiaggia  R|^niana  ingomtÉrataii 
da  formicìabii  cflcrcito  di  Mo- 
ri >  che  sbareano  dair  Armata 
Naualc  giunta  in  fauor  dii 
MafseriziQ .  i 

€omparifce  sii  l'  onde  finifur^to  mofiA 
Marino  5  che  accoflatofi  al  margine 
arenofofì  trasforma  in  vn  picciolo 
Pdifcherfno  ,  da  cui  f rende  Maf- 
^n^io  sul  lido .  .  "  \  \ 


S  E  C  O  K  D  O  4f 


DEI  mio  cadente  Impero 
Come  giuiìgeflcà  tempo 
I        i^er  foftcner  la  vacillante  mole  , 
'  "    E  quel  nero  del  volto,  ò  mici  f  jdcU 
Forfè  farà  per  l'ai triii  morte  U  bruno. 
Se  Coftanrin  fiiperbo 
Pafsò  daGallia  à  trioi  f    di  Roma 
A  triorfar  di  lui  voi  qui  veniale. 
Guerra,  guerra 
Feroci  Campioni 
Bellona  rifuoni  3 
Chi 'n  Campo  di  Marte 
Mi  tolfe  gli  Allori, 
Fra  ilraggisfrfìjfagori 
Di  punica  t^^ba 
Ritroui  la  Tomba, 
Onde  Roma,  e  Italia  cada 
i  Queftaipada 

Sia  *I  flagello  della  Terra 
Guerra,  guerra,  &c,. 

SCENA  VIGESIMA 

Màrimro  ^fricano^  the  introduce 

^ar.  Q  ù  Nocchieri  à  terrà,  Ì  terrà  ^ 
I      |3  Freme  in  van  Nettuno,  e  Dori 
I      Het  cW  il  Pino  il  lido  afferra» 
Sii.  &c     -     -     -  ^ 

i  Agi- 


ifSP       .     A  T   T  O 
Agitati  noi  dall'onde , 

Hor  potrcm  sù  qiiefte  fpondc 
Riftorar  gli  afflitti  coris 
Sù  lieti  fchcrz-ate 
Fellofi  danzate , 
A  conofcer  hoggi  im^>aro 
Eflcr  dolce  la  Terra  ,  e''!  Marc  amaro  ! 

Segue  il  balh  df"  Marinari^ 


Atto  l 


ATTO  III 


VcftaRofa di  cinabro,^ 
\^    Quello  Gigi  io  candidctfo 
^^«-^   Tolfe  Flora  dal  bel  petto 

Del  mio  Prifco,  e  dal  bel  labro  T 
5i;^eftc  fonti  in  puri  argenti 

Danno humorc  al  verde  Prato,' 
Ma  dal  core  innamorato 
Io  le  fcorgò  ili  due  Torrenti 
lV4achcl  laffa  fchcr^ando 

Con-  voi  puri  cnftalli  ,  ahi  non  in  an- 

ucdo  , 
Checom^  fiiggitiua, 
Se'n  và  ?  .  torna  più  Tonda  fue^acc 
Così  non  può  tornar  più  la  wùa  Pace. 


SCENA  PRIMA 

GIARDINO  REGIO; 


Doralice 


SCB- 


*e  ATT  o 

&<  G  E  N  A  SECONDA 

!fmena,TnfcoyDoraUce. 

S'E  tù  fcmbri  vn" Aaron 
Alla  bellc^^a,  io  con  veloci  piante 
Qm  ti  conduco  il  tuo  Cefalo  amante  . 
■Dot*  e  tanto  ardifci  ancora  \ 

Deh  re  t\abborre:il  cor,  ti  fui'ge  il  piede 
A  chc'feauirini,  ò  mcntitor  di  fede  \ 
Pr.Fù  volontà,  quand  io  ti  vidi  amarti, 
fior  mi  sfòrza  Gupidò  ad  adorarti 
Bar.  Horychedai  Ci el  Jatin  toglier  fi  deuc 
La  beIt3,ch'idolatri 
^  Ofi  ancor  lufìngarmi  alma  incoftai^cìT^ 
pr.  Io  che  per  ne  coftantc  \  J 

i>^r.Non  più.  ^^'^\ 
Fr.  Condiinni  à  torto  va  vero  amante 
Z>^>r.Cór' infido  p 
Mi  rido 
Di  tè  . 

De  la  forte,  cir  é  vagante 
Di  Cupido  ,  ch*è  volante 
E  più  ii;ftabil  Ja  tua  £è  . 
Cor  infido,  5ccr 
Xiì  co^^-'^ntc 
Amante 
Di  n"iC  ? 

Tante  Stelle  non  ha  il  Cielo 
Qiian te  piaghe  col  fuotclo 
Nel  tuo  lèn  Cupido  fè 
Corinhdo,  &c, 


T  E  R  Z  O  45 

S  C  E  N  A    TE  R  Z  A 


Jfmvna  y  Vrifco , 

SE  degli  amori,  oiic  il  tao  core  incliit^ 
Si  può  ccller  rom-iiìi^o  *  - 

iià  mteiluto  còftci  la  roman'zinn  . 
Tr,   M*  vccicle  il  mio  tormento 
//.  ird  fe.  Qneftoè  p>a2^o:  Se  mori  A  Prifio  , 

Ricordati  di  me  nel  tefìamcnto  » 
Pr.  Tiì  icher^i 
//.    E  tu  vaneggi 

Che  morir^^hemorir  ? 
Tu  mi  farelhdir  ? 
Pr.  S'io  rmied io  non  trono 

Al  mio  penar 
//.    Fuj^i  di  non  amarla., 
Moftra  di  non  prezzarla  , 
Che  quand'ella  vedrà  > 
Ch'il  tuo  cuor  fi  slonra  na 
A  poco  dpoco  poi  faraìli  humana . 
Pr,   Dilpictato  miomartire 

Crudo  più  quanto  più  lento  , 
Perche  cclTì  il  mio  tormento 
Lalbia  lafciami  morire  . 
A'  chi  priuo  di  fperan^^a 

Sofpirando  (là  la  morte 
E'  martirio,  non  è  ibrrc 
Ogn' indugio,  cgni  tardan'za* 


'SCE- 


ATTO 


SCENA  QVARTA. 

Ifmsna  . 

BEI  la  guancia  vciz^roferta , 
Che  non  vale,  e  che  non  può  \ 
Tanto  l'anima  diletta  , 
Che  fuggir  non  fi  può  nò  ; 
E  per  lei  fi  sfanno  in  pianti  , 
Mille  amanti,  e  notte,  e  dì 
Gli  compatifco,anch'io  farci  così . 
Vago  labro  di  rubino  , 

Che  non  opra,  e  che  non  tà  ? 

Con  quei  ve22^o  fuo  diuino 

Toglie  à  i  cor  la  libertà  ^ 

Non  ftupifco  ,  le  fi  more 

In*  amore  ogn'or  sì  si , 

Ch*a  dir  il  Yero,anch*io  farei  così  • 

SCENA  QVINTA. 

DomÌTdo  ,  e  Fuluia  . 

AD  orata  mia  fpemc 
Hòr,che  tiì  mi  prometti. 
Porger  rimedio  alle  mie  doglie  cftreme 
Chiedi  ciò  ,  che  t*agcracia , 
T'offro  pronto  con  l'alma 
Qnito  può  la  mia  deftra,  e  la  mia  ipada, 
fulVhZy  ch'effulc  dal  Tebro 
Lungi  tù  mi  conduca 
Dcfio  per  venir  tcco 

Poi 


TERZO.  fi 

Poi  più  lieta;,  e  contenta  , 
Ch'  vna  fol  volta  Coftantm  mi^fenra  • 
D9,  Il  tuo  defìr  m'è  legge  , 

Vadod*Aiigufto,e  m  ciò,  fè  condcfcende 
Ogni  contento  mio  da  vn  sì  dipende  . 
I^ul*  Vanne  ,  e  ritorna  à  me  caro  mio  b cnc  , 
Dc'jw.^ Deh  radoppia^ò  Dio  d'Amore 
Nel  mio  fen  l  animaj  e'I  core, 
Ch'vn  fbl  cor,  ch'vn*alma  ama  a  te 
Tante  gioie  a  capir  non  è  baftante  . 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

fuluia . 

PFr  Ibttrarmi  à  gì* infiliti 
D'vn'importuno  io  finfi 
Di  viuer  tra  Tardore 
Finzion,  aRii£Ì33Ìnganno 
Son  le  faette,  onde  n'^impiaga  Amore. 
Chi  non  sa  fingere 
Goder  non  sà  • 
Mafch  erato 

Vi  di  benda  il  Nume  alato 
Perche  apprenda  à  mentir  ogni  beltà» 
Chi  non  si  fingere  &c. 
Pien  d'inganni 
Perche  l'alma  oga  or  s'affanni  , 
B'  quel  Nume  bambin,  ch'ignudo  yì 
Chi  non  sa  hngcre  Bcc, 


C    %  SCE^ 


ya  A   T   T  O 

SCENA  SETTIMA. 

S^aprsil  ^rofpetto  ,  e  fi  reggono  [opra 
deli  ùo fi  Poggi  C  Off an  tino  j  e  Li  cinto 
ajjìfi  i  che  afcólt ano  nobilitino 
concerto  di  Mt^fica  » 

SCENA  OTTAVA. 

^Frifco  con  la  fpada  sfoderata  di  Majfen^ 
?LÌo  3  Cofiantinoy  e  Licinio  . 

CEfarc  airarmi  ;  à  tuoi  nemici  in  Campò 
Con  opre  memorande 
Saprò  nioftrar  de  la  mia  fpada  al  lampo. 
Che  figlio  fon  di  Coftantino  il  Grande  ^ 
Cojl,  E  chi  cotanto  ardito 

Contro  noi  Tarmi  impugnai 
Pr .   P ere h e  lorga  M aflenizio  Afri ca  inu j.i 

Mille  Nani  in  ioccorfo,  e  mille  fchiere  ^ 
E  già  rAncore  han  ferme  a'lidi  ndftri. 
Ltc,  L'Ercole  Coflantin  fia  cte*fuoi  moftri 
Cofl.  Cadde  Mail  e  11210  . 
Fr,  Egli  riforto  in  guerra 
Spiega  già  le  bandiere 
Sogna  vittorie,  e  fcilcgglante  ride. 
L'i:,  Di  auefto  Anteo  tìaCoftantin  rAlciie 
pr.    Ma  qucft'acciar,che  balenante  impugno 
DclTempioè  il  brando^il  di  cui  hi  taglière 
D 1  recidere  hi  for^a 
O      vi^or  dcH'artc  fua  pofl'ente 

CoJÌ. 


TE  R  Z  O 
Cofi,Comc  t*€,noto  ^ondG  rhaiiefti  I, 
Pr.o,  Altjcpue^, 

E  ili  meglior  tempo  io  fu  e] arotti  il  tiitto^, 
Hor  prendi,  ch'ai  tuo  petto 

gli  ddHa..  [paia,  di  Mal] e  ni  io 
Fsrrò  Icudp  col  siio  perche  non  cada  , 
Pcr.te ila  quefta  vita,  e  qucfla  fpada  . 
Coft,  Come  gioiicon  lieti  j  fcnfi  mici 

Mcntrclungi  d*amor  moftri  il  tuo  fpircoa , 
Hor  SI  di  Coftantiu  figlio  tu  fei  , . 
Lie.,  Sire  3  Te  noi  tardiamo 
Trouaran  gli  Africani 
Nella  tardani^a  noftra  i  lor  refugi  ^ 
Figli  fon  delle  perdite  gl'indugi  . 
Co/i,  Si  sì  ben  parli,  ò  gencrofo  core  , 
Ritardata  vittoria  : 
£'  minor  gloria . 
Su  fquadrc guerriere.  ' 
V'inciti  la  gloria , 
Suonate  à  battaglia  « . 
Tra  l'armi  v'inuiti 
Noudja  vittoria 
Amate  mie  fchiere  • , 
Su  fquadre  &c. 

S  .  C  E  N  A  ^    H  O  H  A.  , 

Doralice-  ^  e  Ifmsna  »  - 

O *  C  'ìQÌ,^  che  narri  ?  dunque 
Per  faluarmi  dal  barbaro  regnante 
Donna  fi  finfc  ?  e  mentì  Prifco^amori  ^ 
Con  Fu!mjper  fottr^rmi  à  fuoi  furori  ? 
IJ»    Tant- '   Signora  mia 

Cos/  ;  jrò  toccando  quefto  petto  • 

C    5'  .         '  Et  - 


ATT© 

Et  oh  che  beli* effetto 

Egli  facea  da  |)onna  J 

E  mentre  niefticaua^  e  brache,  e  gouRa 

Vibrando  fiamme,  e  ftrali  a 'cori  altrui 

Mille  mofconi  ardciiaiio  per  lui . 
Zor.  Per  te  Prifco  fedeiralma  già  gode, 

O'  caro  tradimento,  ò  dolce  frode  . 
If.  Hor  tu  che  penfi  far? 
Èar,  Seguirlo  in  campo 

E  col  mio  fono  al  fuo  fcruir  di  muro  . 
//.  Come  i  Medici  vai  cercando  il  male  , 

Altra  è  {3iaga  di  fpada,  altra  di  llraU  . 
JpQr*  Amor  figlio  di  Marte 

Mi  prelì^^arl  lo  feudo ,  (  nttdo 

E  armari  quefto  petto  il  Dio  j  ch'c 

Per  Amor  fieguo  Bellona , 
Non  fi  dà  petto  più  armato 
Quanto  il  mio  ,  ch*c  innamorate  ^ 
E  tra  morti  il  cor  mi  fprona 
Per  Amorfe. 

Per  vn  vo'to  vò  tra  Tarmi , 
Chi  trionfa  di  qucfl'alma 
In  beltà  porta  la  palma  , 
E  col  crine  m'imprigiona 
Per  Amor^kc, 

SCENA  decima: 

Ifm:na  » 

CHe  Matte,  ò  Bellona , 
Che  guerra,  che  carnai  ? 
Il  Ciel  me  nefcampi  ^ 
Vcqlio  eflcr  Dolirona  . 
Che  Marte  kc  Che 


TERZO.  fi 

Che  ferro,  ò  Corona 
Xlhe  palme ,  che  alloro  \ 
Non  curo,  s' io  moro , 
Se  fama  rifuona. 
Voglio  eflèr  poltrona  « 

SCENA  VNDECIM  A 
blinda . 

HOr  sì  ti  credo  vn  Mago 
Mallenzio,  hor  fi  difcerno 
Ch'vn  Demone  ni  fei  ^  quegli ,  che|^ 
teco 

Sono  neri  Dianoli  d' Inferno  o 
La  forte  contiTaria  , 
Il  crudo  deftina 
Coli  mi  guidò  9 
Mi  prefcr  peran\t, 
Qaal  ùiSi  vn  pulcino. 
Ch'il  Nibbio  rubb'ò  ; 
E  fe  nel  eampo  iokiì  prclo,  e  legara 
Son  cugini  lo  Sbirro^  ed  ilSold  ato* 

SCENA    X  I  L 

blindo  y  e  Coftantino. 

Al    Q  Ignor 
Xaf^.  vjChedicc  Ahndo? 

Nel  campo  di  Mafienzio  in  quefto  iftantt 
Sono  ftato  prigion  tra  Negromanti 

C    4  Qpii. 


A    T  T 

Co  fi.  E  come  fei .  fuggito. 

aL  Egli  nii  rilafciò  ,  perche  fpcdito- 
Pacelli  vn'imbalcìata  à  te  molcftì , 
Che  preftò  prefto  ti  vuol  lar  la  tefta  . 

S:^  C.  E  N:  a.  X:  I  I 

Cojl:intinQ 

SI  vedrà 
Chi  vincerà  . 

A  miei  piedi  fiipplicante 
Fatto  pallido ,  e  tremante 
La  Tua  fronte  chinerà  , 
Si  vedrà  ^  &c; 

S-  C  E  N  A,  X  I  V. 

ÈQr^Uce.  in  l'abito  di  guerriero  j , 
e.  Coftantino . 

Sor,  K   Te  mio  Sire  in  qucft.i  nuoiia  guerra 
£\  Oflre  ignoto  canìpion  3  fé  pur  t  ag- 
grada 

Contro  Tempio  Mafien^iio  3  ,  e. fede  e  fpa- 
da . . 

Coft.  Chi  fei  guerrieri 
Dor*  Vn  venturicr  latino  ■ 

Che  brama  (blo  iii  perigl  iofa  forte  : 
Acqiiiftar  gloria,  ò  Morte  . 
Caff  i  O  la  s  accolga  vn  animo  si  fbite  . . 
Moì\  Petto  aecelb  di  gloria,  c  d*Dmor 
Nc*pcrigli  p.iù^  fòrte  ii  fà  ;  ^ 
Sento  pjà  1 

Ch: 
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Ch'à  ferire 
Per  gioire 

Vna  ralmami  accende^  e  Taltro  il  con 
Pettj&Co. 

Sic  E  NrA    X  V., 

Domìz,iOy  Fidluia^  Cojiantino 

G Raiì  fulmine  di  guerra  ■ 
Dei  cui:  ferro  jmuiortalc  il  biondo  gito 
Raffio  di  Sole  indora  , . 
Qucfla  è  colei  3  ch'hurnile 
Di  tua  dtftra  rea!  le  gra.:ic  implora  « . 
Ci?/?.  Che  brami  ^  . 
FuL  Al  tuo  cGfpetto  ^ 

Solo  fuelar  di  quefto  cor  gli  arcani . . 
C(9/?.  Ciò^^che  VUOI  ti  concedo  . 
FiiL Per  fottrar  Doralicc  ali  empio  Rcge 
Gpn  frode  ardita  Prifco  - 
Donna  fi  lT[n'>TC3  ef4li  è  Icoperto- j  morèe 
MaiVenzio  lo  condanna^  ei  iinv';:-'  amori  ,  , 
Io  Tmuoio  à  k  Parci  ^  e  à  Un  •  iir.'o,  , 
Che  fol  dal  'hi  di  qucìracciar  fatale 
Pende  la  tua  Victoria; 
Come  dunque  colei 
Che  à  Cefaie  faluò  Yittoria  ,  e  nc;Ho 
Celare  mandarà  in  perpetuo  e  (ligi  io  \ 
Có/f  .'Sorgi  di:  fuga  al  duolo ,  e  à .  tuoi  timori 
Goderai Patria^e  Pace-  Va  alma  grauie»  , 
Corrifponder  non  sà  ,  che  co*  fauori 
D'omX)  c^ic  gra2ie>.ò miei  felici  amori.  . 


r8  ATTO 


se  E  N  A   X  V  L 

Licinio^  Domiz.ioyCojizntmOy  Fuluia* 

Vieni  voIa3Signor3l  Offe  poflente 
Pugna  ardito  così,  che  la  fortuna 
Rende  à  noi  la  Vittoria  oga*or  dubbiofàj 
E  tra  monti  d'eftinti 
Più  non  eoiiofco  i  vinci  tori,  c'vintù  i 
Coft,  Tra  falangi  oftili ,  horribili 
La  mia  fpada 

Ruoterà  colpi  indicibili  • 

Caderà 

Perirà 

Il  Tiranno,  e  farro  cfìanguc 
Tingerà  Tcflro  mio  col  proprio  ftnguffji^  , 
L^^*  ]^  ^  Si  pugni,  S'atterri, 
D&m  ]       Il  brando  s*  afferri  ] 
S  acqui  fti  Vittoria 
Non  paucnti  il  morii  chi  hì.im6^  \ 
gloria. 

SCENA   X  V  I  U 

Fuluia  ^ 


M 


Ifera ,  e  che  farai 
_  Alma  priua  di  Prifeo ,  c  fcni^  vit*  - 
Chi  mai  guarir,  potrà  la  tua  ferital 
Forfcnnata  é  ben  chi  crede 
A  lufinghe  d'vn  bel  volto  : 
Per  moitrarfi  pili  coftante 


Fingevi 


T   E   R   Z   O.  yp 
Finge  ogn  hor  c^jipo  pefante 
Al  ìlio  pie  quani!o  èdficolto 
Irorfennata,  &:c. 
Troppo  è  fiero  quel  martire 
Che  in  amer  non  ha  Iperaitóa  - 
Ingannare  TU  core  amante 
E'  traftiil  di  queirinfantc 
Che  di  iirali  ha  il  fianco  imiolto . 
Eorfennata^  &,c. 

CENA  XVII  r. 

ORGOfN€ENDlATO  DA^MORI 
CON  POMTE  SV'L  TEVERE  • 


MaJJen%io  • 

Io  Defììu,  crudo  Ciel  dammi  la  morte; 
Perdei  1  Impero^  hà  Coftancia  già  vie- 
to. 

Dal  proprio  Cingile  tinto 

Scrino  in  pokie  il  rigor  de  la  mia  fòrte  ^ 

Riodefhp,  ^c. 
Ma  col  miofteflb  accraco 

AflàUrm  il  nemico  \  Ah  fol  potca 

Rapir'  i  queftaman  fcettrO)  e  vittoria" 

Quella  fpada  fatale 

Che  fu  di  feudo  al  petto  mio  real  e  ; 
apra  1  Èrebo  homai  1  horndc  porte 

Rio  deftiii,  &c. 
Se  la  Dea  vertigginofa 

Sotto  il  globo  mi  bahò 

C   ^  Se 


,  A    T    T  O;^ 

Se  dal  foglio  hò  fcoflo  li  pie.: 
Non  prezzo  nò  nò    (  Si  fq^arc'taM 
Pili  Manto  R.eale_    (  dofo  le  viJìi.R 
Più  fertc  di  Rè  . 

Oimè  qui  giungle  il  vincitor  fiiperbo  ^ 
Pria^  eh'  aiiuinto  io  ne.  vada  in  Campi 
gHo. 

Vò  con  nobil  cofliuiK  ; 
YolQntaria  incontrar,  morte  ne]  fiume 
Fugge  .  -  i 

5CENA  DECiMANONi 

ZicinOi^  e  Alindo 

S V*  fi  fìegua  ilnemico;  Vn'alma  forte 
Rifchio  non  cura^  e  non  pauenta  morte 

MaJfen'^iO  p  che  fi  butta. dal  Ponte 

Maf.  Ali  fe  già  trionfai  su  carro  d'oro  y 
Hor  qua!  Feconte.in  grembo.  a]rac(j|ufe 
moro  . 

Al    Vedij  ò  Licinio  vedi ,  ' 

Che  ne]  Fimnc  Maflcnzio 

Difpcrato  fi  caccia. 

Se  sa  nuotare ,  horimeni  pur  le.  bjraccrij 
i^/A  Alma  vii,  flolto  core,  | 

l^er  tema  di  morir  Ja  morte  abbr<iccia| 


i 


T  È  R  Z  O . 


Si 


SCENA  VLTIMA. 


ftantino  ^  Doralice  PrifcOy  Lìcimo^ 
Fuliiia  y  e  Doni  i%ìo . 

lù  non  s'oda  di  Bellona 

Al  terròr  di  lampi  fulgidi 
I  II  i'ragor  di  Trombe ,  e  Tiinpani  > 

Hdr  5  che  Ronia 

Su  la  chioma 

M'inneftò  r àurea  corona 

Cingerò  lieto,  e  feftiuo 

Tra  le  palme,  e  gli  allori  ^nco  fOliti^^ 

Sofpirato  Teforo 

10  pur  t'abbraccio 

.  Io  la  tua  fede  àdoro  . 

11  tuo  vàlor,  la  tua  virtiì  compagni 
Hebber  la  forte,  e  1  fato 

Canti  la  fama  hor  l'immortal  tìia  glòriaJ' 
S'afcriua  ai  brando  tuo  la  mia  vittoria  . 
j.  Deh,fe  propi2^io  il  Ciel  fempre  a  te  gifì> 
Signor  à  me  concedi  * 
Fra  tuoi  felici  cuenti 
•Coilei  fola  cagion  de*miei  tormenti  . 
Seruì  Dòrnizio,  e  fento  à  poco  à  poco 
Scintillar  la  pietà  nafcer' il  foco  . 
-E  Toilcquio  di  tìglio,  e  la  mia  Tede 
Non  altro  à  tCj-che  Doralice  hor  chiede  « 


6z  ATTO 
iDtìmXojl.  Tùradori? 

J)om'  E'  il  niio  Nume  . 

dFr.Cof.  Etù? 

Pr.  E*  il  mio  core 

Co/l^  Scrijigi  Imcn  o  con  la  fua  benda 
Amore. 


Fr.  ) 

J)or^  )  Pìh  bramar  non  m'auania , 

)  li  trionfo  d*Amor^  è  la  coflatiia. 

IL    F  I  N  E- 


Pmejìi  deir Autore  ^ 


SE  nel  leggere ,  ò  nel 
fentìr  rapprefentar 
quefto  dramma  ,  fi  vdi- 
ranno  le  voci  Dio,Defl:i- 
nojFatOjParadifoj  Deità, 
e  fimili  j  fi  dicliiara  i'ilu- 
core  5  che  fi  prendono 
3cr  formole  poetiche ,  e 
Exon  in  aicro  lènfo ,  pro- 
reftandofi  di  Icriuer  co- 
lie sà  :  nià  creder  come 
ieuc^ 


il 


